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Paolo Boselli: il primo incarico
alla Minerva nel Governo Crispi

di Giacomo Fidei

Paolo Boselli fu nominato ministro
della Pubblica istruzione nel Go-

verno Crispi il 17 febbraio 1888 e
mantenne l’incarico fino al 6 feb-
braio 1891. La sua nomina fu salu-
tata da un coro generale di giudizi
lusinghieri, sia sulla stampa quo2-
diana che su quella scolas2ca spe-
cializzata. A rileggere oggi quei giu-
dizi, viene spontaneo domandarsi:
come mai Paolo Boselli era così
osannato dalla stampa? Quale fu il
segreto della sua popolarità, che ne
fece uno degli uomini più influen2
della nostra storia poli2ca nella sta-
gione post-unitaria? Per tentare di
rispondere a queste domande, non
sarà superfluo dare una scorsa a
qualcuno di quei giudizi, apparsi
sulla stampa nel febbraio del 1888.
“La nomina a Ministro dell’Istru-
zione di un uomo delle capacità e
dell’a0vità prodigiosa del Boselli,
ci lascia sperare che finalmente
un nuovo e vigoroso impulso ver-
rà dato alla Pubblica Istruzione, in
Italia, e verranno a/uate quelle ne-
cessarie e liberali riforme da gran
tempo reclamate” (da “Il Ci3adino”
di Savona del 19-20 febbraio 1888).
“Il Boselli è un onesto ci/adino, un
sincero patriota, un solerte rap-
presentante del popolo, un chiaro
e colto personaggio, il quale por-
terà, nel Ministero della Pubblica
Istruzione, conce0 larghi ed ele-
va., conformi agli al. ideali cui egli
ha sempre conformato tu0 gli a0
della sua vita pubblica e privata” (da
“Il Secolo XIX” di Genova del 18 feb-
braio 1888).
Ma il giudizio più sostanzialmente po-
si2vo che colpisce fu quello espres-
so da Edoardo Scarfoglio col suo
solito spirito irriverente e mordace.
“Fra diversi candida. e diversi rac-
comanda., è stato scelto a Ministro
dell’Istruzione Pubblica un uomo
che si è sempre occupato, quasi
esclusivamente, di cose di mare …
Come mai un uomo che non si è si-
nora occupato se non della prosa
del mare, può essere buon Ministro
della Pubblica Istruzione?...”
Scarfoglio proseguiva, quindi, il suo
ragionamento che doveva portare
all’apertura di credito nei confron-
2 di Boselli, anche per mezzo del
confronto con i suoi predecessori.
“… io mi domando, prima di tu/o,
quale sia stato, tranne Ruggero
Bonghi, quell’uomo poli.co italia-
no, che abbia mostrato a0tudini
speciali a fare il Ministro della Pub-
blica Istruzione. Abbiamo avuto
uomini competen.ssimi in materia
di cultura, ma incapaci di reggere un
Ministero, come Francesco De San-

c.s e buoni ministri ma incompe-
ten. come Guido Baccelli; abbiamo
anche avuto, più frequentemente,
uomini che non furono né buoni mi-
nistri, né intelligen. d’istruzione
pubblica, come Coppino”.
E concludeva così la sua corrosiva di-
samina del passato per 2rare la vo-
lata al presente.
“Non c’è dunque nessuna ragione
seria perché uno specialista di cose
di mare non possa fare altre/anto
bene alla Minerva, quanto ne ha
fa/o un medico come il Baccelli, o
anche non più male di quanto ne
abbia fa/o quel nullatenente del-
lo spirito umano che si chiama
Coppino …”.
Dopo queste osservazioni sarcas2-
che e, sicuramente, ingenerose spe-
cie nei confron2 di Coppino, con-
cludeva l’arringa pro-Boselli con
queste parole:
“… Difficilmente si sarebbe trova-
to a Montecitorio un uomo più
ada/o di quell’os.nato lavoratore,
di quella taciturna e operosa ma-
drepora parlamentare che si chia-
ma Paolo Boselli” (da “Il Corriere di
Napoli” del 19 febbraio 1888).
Valutate anche le parole di Scarfo-
glio come larga apertura di credito
nei confron2 di Boselli, sulla sua stra-
ordinaria popolarità si possono for-
mulare due brevi riflessioni. La pri-
ma è che Boselli era diventato l’in-
terprete degli interessi economici e
commerciali della sua Savona, del-
la sua Liguria e -a poco a poco- del
mondo imprenditoriale e armato-
riale italiano. E ques2 interessi si
esprimevano in un consenso elet-
torale crescente, nonché in un am-
pliamento della relazionalità poli2-
ca anche oltre il territorio, così
come acutamente osservato nel ci-
tato saggio di Pietro Astengo “Pao-
lo Boselli. Vita e opere.”
“Gli operatori economici di tali
se/ori avevano bisogno di un uomo
che rappresentasse validamente i
loro interessi, che poi si ripercuo-
tevano sugli interessi di tu/a la ci/à
e dei suoi abitan. ed il Boselli ave-
va bisogno dei loro vo. per poter
mantenere vivi e stre0 i legami tra
Savona, la Liguria e la Capitale”.
A questo “corpus” di sostanza eco-
nomica, che s’incentrava nella tutela
della marina e del commercio, Bo-
selli aveva saputo aggiungere un sof-
fio ideale, cos2tuito dallo spirito pa-
trio4co manifestato con calore in
ogni circostanza. Nell’immaginario
colle4vo era un grande lavoratore
e sostenitore del lavoro altrui, ma
anche un patriota appassionato che
sapeva accendere l’entusiasmo e
l’orgoglio nazionale. Con questo
abile “mix” di qualità e competen-
ze, Boselli si accingeva, con il favo-
re trasversale dei vari organi di
stampa, a iniziare il suo primo man-
dato alla Minerva.

***

1. MODIFICA DEI PROGRAMMI DEL-
L’ISTRUZIONE ELEMENTARE

La nomina di Boselli alla Minerva
fu accolta, come si è de3o, da un

coro pressoché generale di soddi-
sfazione, anche se non mancarono
alcune voci cri2che che ritenevano
Boselli più ada3o a ricoprire incari-

chi in amministrazioni tecniche o fi-
nanziarie. Fa3o sta che Boselli si
mosse da subito con grande deter-
minazione e dimostrò di possedere
una visione aperta della scuola ita-
liana in ogni suo aspe3o o se3ore,
a cominciare ovviamente dall’istru-
zione primaria. In questo campo, al
di là di provvidenze eterogenee di
cui parleremo più avan2, si a4vò
per imprimere un cara3ere posi2-
vista alla scuola italiana tentando di
liberarla dal dogma2smo e dal-
l’astra3ezza che la cara3erizzavano.
Commissionò, pertanto, un’inchie-
sta a Pasquale Villari, che si servì del-
la collaborazione di studiosi posi2-
vis2 come Aris2de Gabelli, Andrea
Angiulli, Pietro Siciliani, Giuseppe Al-
lievo e altri. Il loro posi2vismo non
era di 2po “ideologico” ma si poneva
come un programma di metodo e di
indagine ”in progress”, aperto alle
esigenze della realtà. I programmi,
che modificarono quelli del 1867,
presero forma nel R.D. del 25 set-
tembre 1888, assumendo, da subi-
to, la denominazione corrente di
“programmi di Gabelli”, che fu
l’estensore materiale dei medesimi
e della Relazione di accompagna-
mento del testo. Il Decreto era ispi-
rato all’introduzione di alcune “ca-
tegorie” pedagogiche ben precise:
la valorizzazione dell’esperienza,
come momento fondamentale per
la maturazione della coscienza cri-
2ca; l’applicazione del metodo spe-
rimentale in sos2tuzione di quello
acri2co e dogma2co; l’opzione per
la pra2ca opera2va nel contesto del-
la quo2dianità sensibile; l’inizio del-
la a4vazione di ogni possibile si-
nergia tra scuola e mondo esterno.
Ques2 principi trovarono specifica
declinazione nelle Istruzioni Gene-
rali allegate ai programmi, che for-
nivano il nuovo “codice” per l’inse-
gnamento delle varie discipline, co-
s2tuendo un vero e proprio manuale
di pedagogia posi2vista. Eccone al-
cuni principi-base:
a) La promozione dell’insegnamen-
to “ogge4vo”, che par2va dalle
cose par2colari, per risalire ai prin-
cipi e alle idee generali;
b) L’importanza a3ribuita alla geo-
grafia, finalizzata alla cognizione
dei territori e, quindi, della realtà
sensibile da visualizzare con appo-
si2 ausili come le carte geografiche;
c) L’insegnamento della gramma2-
ca, propedeu2co all’insegnamen-
to delle lingue, su basi essenzial-
mente pra2che e non come mero ri-
spe3o di regole da memorizzare;
d) L’invito a far realizzare composi-
zioni in lingua italiana come libere
espressioni del pensiero e del sen-
2mento individuale con riferimen-
to al vissuto quo2diano;
e) L’assegnazione alla storia di un
obie4vo cogni2vo del passato na-
zionale e di un contestuale obie4vo
educa2vo di contenuto patrio4co;
f) Il pieno riconoscimento dell’edu-
cazione fisica, come vera disciplina,
des2nata a sviluppare ed esaltare la
dimensione corporea in funzione di
completamento armonico dell’im-
pegno cogni2vo tradizionale.
L’obie4vo della crescita globale
del fanciullo era così sinte2zzato nel-
la formula riportata a conclusione
delle Istruzioni Generali:

“Si forma così quel prezioso stru-
mento testa, senza del quale l’uo-
mo rimane per tu/a la vita e in tut-
te le cose una barca senza .mone,
una cannuccia che il vento piega ora
in qua ora in là.”

***

Iprogrammi di Gabelli rappresen-
tavano un fa3o poli2co, sociale e

pedagogico che suscitò il più ampio
diba4to nella scuola italiana, spe-
cie per l’affermazione di taluni prin-
cipi che intrecciavano la vita cultu-
rale e civile del Paese. Pur non po-
tendo, ovviamente, riportare tu3e
le disposizioni del nuovo “corpus”
metodologico della scuola elemen-
tare, si ri2ene interessante trascri-
vere, quasi in selezione antologica,
alcune “schegge” delle “Istruzioni
Generali”. A cominciare dall’ap-
proccio generale:
“Il maestro deve tener presente che
la scuola ha da servire a tre fini: a
dar vigore al corpo, penetrazione al-
l’intelligenza, e re0tudine all’ani-
ma, e governarsi in ogni cosa per
modo, in quanto è fa0bile, di con-
seguirli”.
Il fine di “dar vigore al corpo” inse-
rito addiri3ura al primo posto nel-
le finalità is2tuzionali della scuola,
veniva chiosato dal Boselli con que-
sta osservazione:
“Ora tu0 comprendono che la sa-
lute è il primo dei beni, in quanto
è la condizione senza la quale, pre-
scindendo da casi eccezionali, di-
ventano talvolta inu.li, tal altra
dannosi gli altri. Dalla salute deri-
vano, di regola, oltre che la forza fi-
sica e la resistenza alla fa.ca, anche
l’energia della volontà, il coraggio
di intraprendere, la costanza del
perseguire e la laboriosità e il va-
lore, qualità e do. indispensabili
per un popolo che vuol essere ri-
spe/ato”.
Interessan2, in connessione con la
tutela della salute fisica, i richiami al-
l’opera del maestro per suscitare il
senso del dovere dell’igiene.
“(Il maestro) deve, inoltre, con as-
sidua e minuta pazienza, vegliare
affinché i suoi alunni, vengano alla
scuola puli., perché non c’è po-
vertà che impedisca l’uso dell’ac-
qua, non ome/endo di ripeter loro
che la sporcizia è una della cause
più pericolose di certe mala0e…”.
Per quanto riguarda l’educazione al-
l’igiene, non mancavano annota-
zioni sull’importanza di questo sano
principio, come modello educa2vo
indire3o per le famiglie più povere.
“Né, ove bisogni, (il maestro) la-
scerà di avver.re o far avver.re dal
dire/ore i paren.; i quali sarà pure
un gran bene se, sopra/u/o nelle
campagne e nei borghi più remo.
e più miseri delle ci/à, potranno es-
sere tanto o quanto educa. indi-
re/amente dai figli e dalla scuola”.
La scuola elementare si poneva,
così, come stru3ura di emancipa-
zione delle famiglie a3raverso l’in-
dicazione di alcuni comportamen-
2 virtuosi richies2 ai loro figli, alun-
ni delle scuole. Le Istruzioni cerca-
vano poi di dare un metodo al-
l’educazione intelle3uale del fan-
ciullo e allo sviluppo della sua au-
tonomia cri2ca.

“La scuola deve prepararli coll’u.-
lità applica.va dire/a e immedia-
ta delle nozioni che somministra,
ma anche e principalmente col
porre nelle mani dell’alunno, per
mezzo di queste cognizioni stesse,
lo strumento col quale egli possa,
con l’esperienza giornaliera, ac-
quistarne via via delle altre e di-
ventare il maestro di se stesso.”

***

2. SUPPORTO ALL’INSEGNAMENTO
DELL’EDUCAZIONE FISICA

Un provvedimento fondamenta-
le, a supporto dell’insegna-

mento della ginnas2ca fu il R.D. 27
dicembre 1888, che is2tuiva una
commissione per riordinare l’inse-
gnamento della materia. Leggiamo
dalla Relazione di accompagna-
mento del Decreto al Sovrano:
“Le più for. nazioni, si sono ado-
perate e si adoperano con ogni
cura perché sia introdo/a e fiorisca
nei loro is.tu. d’educazione e
d’istruzione”.
Dopo aver ricordato le difficoltà in-
contrate in Italia da questa discipli-
na, introdo3a con la legge del 7 lu-
glio 1878, manifestava l’intento di
dare nuovo impulso all’insegna-
mento della materia.
“Reputo opportuno la nomina di
una Commissione la quale, preso
anche ad esame quanto si opera
dalle altre nazioni in fa/o di edu-
cazione fisica, proponga le modifi-
cazioni e le aggiunte da apportar-
si al Regolamento in vigore perché
la legge del 7 luglio 1878 abbia la
sua intera applicazione”.
La Commissione, che aveva il com-
pito di studiare e proporre un nuo-
vo Regolamento generale per la
migliore a3uazione della legge del
1878, era composta di membri au-
torevoli, mol2 dei quali sedevano in
Parlamento (come Luigi Pelloux,
Nicolò Gallo, Camillo Finocchiaro-
Aprile ecc.). Assieme a loro, che ga-
ran2vano l’autorevolezza is2tuzio-
nale, Boselli volle nominare anche
qua3ro al2 funzionari del Ministe-
ro, a garanzia della competenza
tecnica e della conoscenza delle
complesse dinamiche ministeriali. I
funzionari erano: Carlo Gioda, di-
re3ore capo della divisione per la
scuola primaria e popolare del Mi-
nistero; Giovanni Mes2ca, dire3o-
re capo della divisione per le scuo-
le secondarie classiche e Pietro Sca-
renzio, dire3ore capo della divisio-
ne per le scuole secondarie tecniche.
Era chiamato ad affiancarli Felice
Valle4, ispe3ore centrale del mini-
stero. Questo provvedimento faceva
seguito al R. D. 14 novembre 1888 con
cui Boselli, nell’intento di migliorare
le condizioni di quan2 erano impe-
gna2 ad insegnare la materia nelle
scuole secondarie classiche e tecni-
che, definiva il nuovo ruolo organico
dei docen2 della disciplina in que-
s2one. Per governare la materia da
Roma e tenere le nomine so3o con-
trollo, il decreto (art. 3) stabiliva:
“La des.nazione degli insegnan. di
ginnas.ca nelle scuole sarà fa/a
per decreto ministeriale al principio
dell’anno scolas.co e ogni volta che
ciò sia richiesto dal bisogno del-
l’istruzione.”

***

3. TUTELA DEL PATRIMONIO ARTI-
STICO NAZIONALE

Nel se3ore della tutela del patri-
monio ar2s2co nazionale, Boselli
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svolse una a4vità par2colarmente
benemerita dal punto di vista or-
ganizza2vo e amministra2vo, ma an-
che culturale in senso lato. Dimostrò
costantemente la sua sensibilità
per le ragioni dell’arte in generale,
con par2colare a3enzione all’ar-
cheologia. Mol2 anni prima, nel
marzo del 1875, aveva avuto modo
di manifestare questa sensibilità
quando si era espresso a favore
della concessione di fondi pubblici
per l’esproprio dei locali necessari
alla conservazione del Cenacolo di
Andrea del Sarto in Firenze. In quel-
la circostanza aveva dichiarato alla
Camera:
“L’Italia nuova non è più solamen-
te un museo e una galleria, ma deve
essere sempre anche una galleria e
un museo, aperto e conservato
con zelo sapiente per le nuove ge-
nerazioni nostre e per quella di tut-
te le altre gen. civili.”
Di questo suo convincimento sono
prova numerosi provvedimen2 do-
vu2 alla sua volontà di o3enere
che la tutela dell’arte an2ca e mo-
derna entrasse nella cultura viva del-
la contemporaneità. Ricordiamo al-
cuni di ques2 provvedimen2:
- D.M. 20 maggio 1888. Con questo
decreto Boselli, per garan2re che la
Regia Calcografia di Roma con2-
nuasse a svolgere il suo compito di
conservare i preziosi manufa4 in
dotazione con metodi conformi ai
progressi dell’arte, is2tuiva una
speciale Commissione di studio. La
prede3a aveva, infa4, l’incarico:
“… di studiare le presen. condizioni
della R. Calcografia, di esaminare se
e quali riforme ar.s.che e ammi-
nistra.ve possa occorrere di ap-
plicarvi in relazione ai progressi e ai
bisogni dell’arte ed allo sviluppo
economico dell’is.tuto…”.
La Commissione fu composta da au-
torevoli membri del Parlamento ed
esper2 di chiara fama tra cui i pi3ori
Francesco Paolo Miche4, E3ore
Ferrari e Domenico Morelli.
- R.D. 7 febbraio 1889. Con questo
provvedimento Boselli fondava a
Roma il Museo Nazionale delle An-
2chità, cui fu dato il nome di Museo
delle Terme per il fa3o di essere col-
locato presso le Terme di Diocle-
ziano. Il provvedimento in parola era
stato so3oposto alla firma del So-
vrano con una relazione tecnica di
grande respiro culturale, conte-
nente un accurato studio della si-
tuazione museale in Roma. Nella Re-
lazione veniva, anzitu3o, so3oli-
neato il dovere storico del Governo,
dopo la riunione di Roma all’Italia:
“di accrescere il patrimonio ar.s.co
di questa ci/à e contribuire con
esso nel modo più efficace all’in-
cremento della cultura”.
Riepilogate le vicissitudini che le is2-
tuzioni museali a3raversavano per
mancanza di spazi idonei, Boselli for-
niva la soluzione individuata come
o4male, in relazione alla diversa 2-
pologia dei reper2. In base al pre-
de3o Decreto veniva is2tuito in
Roma un Museo Nazionale des2-
nato a raccogliere le an2chità di pro-
prietà dello Stato, anche a futura ac-
quisizione nonché gli ogge4 pro-
venien2 dall’Umbria. Il Museo era di-
viso in due sezioni con la seguente
ripar2zione interna (art. 2).
“La prima delle an.chità urbane
avrà sede nelle Terme di Diocle-
ziano; la seconda delle an.chità ex-
traurbane, finché non saranno pre-
para. alle Terme i luoghi ada0 ad
accoglierla, avrà sede nella villa sul-
la Flaminia”.

Venivano, inoltre impar2te dispo-
sizioni per l’aggiornamento docu-
mentale di ciascuna delle due sezioni
(art.5), per mezzo di un archivio in
grado di fornire ogni elemento co-
gni2vo e visivo (con strumen2 come
giornali di scavo, fotografie e map-
pe).
Era, come si vede, un provvedi-
mento che si preoccupava di offri-
re gli opportuni sussidi agli specia-
lis2 e ai cultori di Storia dell’Arte.
Tra gli altri interven2 nel se3ore ar-
2s2co va ricordato inoltre, quello a
favore della Sagra di San Michele in
Val di Susa, uno dei si2 più sugges2vi
del medioevo piemontese, che ver-
sava in condizioni di precarietà e de-
cadenza. Fu, appunto, per merito di
Boselli che ebbero luogo i lavori di
conservazione e riparazione del sito
sopra ricordato so3o la direzione di
D’Andrade, un famoso archite3o
dell’epoca. Altro suo merito fu l’aver
voluto che la Basilica di San Paolo in
Roma, distru3a da un devastante in-
cendio nel 1823, fosse completata,
nella fase di ricostruzione, dal por-
2co che tu3’ora la adorna. Conclu-
de questa sommaria disamina dei
suoi interven2 nel se3ore dida4co
e ar2s2co il Disegno di Legge per
l’is2tuzione di Scuole Superiori di Ar-
chite3ura, che fu presentato alla Ca-
mera nell’aprile del 1890, dopo
l’approvazione in Senato avvenuta
il mese prima. Anche se il provve-
dimento poi non fu portato in di-
scussione resta comunque una te-
s2monianza della sensibilità di Bo-
selli per gli studi dell’alta formazio-
ne ar2s2ca, connessa appunto al-
l’Archite3ura.

***

4. RILANCIO DEI CONVITTI NAZIO-
NALI

Altro se3ore cui Boselli dedicò
par2colare a3enzione fu quello

dei Convi4 Nazionali, di cui curò la
riorganizzazione e il rilancio con il
R.D. 5428 del 7 giugno 1888. Ri-
tenne, infa4, che fosse preciso do-
vere dello Stato ridare nuovo pre-
s2gio a quei collegi che, per l’alto
conce3o alla base della loro fonda-
zione, dovevano rappresentare un
modello per tu4 gli altri Is2tu2
consimili. Il fine assegnato ai nuovi
Convi4 Nazionali era quello di im-
par2re ai giovani una educazione
morale, intelle3uale e fisica che li
rendesse ci3adini veramente esem-
plari. Par2colare a3enzione Bosel-
li dedicò alla vita quo2diana, det-
tando regole per ogni aspe3o dei
fabbrica2, sedi dei Convi4, e del-
l’a4vità comune all’interno delle
stru3ure. L’impostazione della vita
era d’impronta schie3amente mili-
tare, per l’addestramento dei con-
vi3ori ad una a4vità di impegno fi-
sico propedeu2ca alla futura espe-
rienza militare. E’ interessante leg-
gere al riguardo qualche stralcio
della circolare del 23 dicembre
1888, con cui Boselli regolava que-
gli aspe4:
“Ogni Convi/o dovrà avere una pa-
lestra ginnas.ca provveduta di
tu0 gli a/rezzi presen. e un’ar-
meria con fucili di ordinanza, ba-
stoni di ferro, sciabole, spade e ac-
cessori per la scherma… di quando
in quando si faranno fare agli alun-
ni passeggiate militari e ginnas.che,
almeno una per sorta ogni mese…”.
Venivano poi impar2te istruzioni
par2colari per lo svolgimento delle
passeggiate, che dovevano offrire
occasione di addestramento vero e

proprio.
“Nelle passeggiate militari i Con-
vi/ori più grandi porteranno il fu-
cile, i più piccoli il bastone di ferro
e avranno con sé l’occorrente per
fare insieme una piccola refezione”.
Il Ministero si riservava di a3uare un
nutrito programma di ispezioni per
verificare l’esa3o adempimento alle
istruzioni impar2te.

***

5. PROVVEDIMENTI PER L’EDUCA-
ZIONE INFANTILE

Stre3amente legato al se3ore
della Scuola elementare era quel-

lo dell’educazione per l’infanzia,
spesso lasciato alle a4vità e alle lo-
giche dell’inizia2va privata senza
l’adeguato supporto is2tuzionale.
Sulla ques2one dell’educazione in-
fan2le Michele Coppino, predeces-
sore di Boselli, aveva commissionato
specifiche ricerche sulla materia.
Tra queste, par2colarmente inte-
ressante era stata quella affidata a
Pasquale Villari e Aris2de Gabelli,
che avevano predisposto una rela-
zione a tu3o campo sui principali
nodi dell’argomento: finalità del-
l’is2tuzione, ruolo dello Stato, pre-
parazione delle maestre. Soffer-
mandosi su quest’ul2mo aspe3o, la
relazione si era conclusa con la pro-
posta, rivolta al Ministro Coppino, di
aprire una scuola speciale di for-
mazione per le maestre aspiran2 al-
l’impegno nell’educazione infan2le.
La cosa non aveva avuto più segui-
to e Boselli si trovò ad affrontare, fra
le altre, anche questa delicata que-
s2one. Dopo aver approfondito le
varie problema2che e in vista di al-
tri successivi interven2, emano la cir-
colare n. 881 del 27 aprile 1889, in
cui si affermava, tra l’altro, che:
“Il fine cui tu0 dobbiamo tendere
è di trasformare man mano i nu-
merosi asili in Is.tu. educa.vi in-
forma. a una do/rina che prenda
il nome dal Pestalozzi o dal Froe-
bel.”
La circolare era densa di annotazioni
pedagogiche e di poli2ca scolas2ca
in generale, con riferimento a tu3e
le esperienze pregresse.
“Nessuno può considerare l’asilo
per l’infanzia come un luogo di
mendichi, siccome nessuno do-
vrebbe volere che l’asilo infan.le di-
ven. una scuola, nella quale senza
discrezione, vien dato uno svilup-
po soverchio veramente alle facoltà
mentali dei bambini”.
Veniva, quindi, so3olineato il ruolo
degli is2tu2 dell’infanzia e la loro
funzione educa2va e sociale, alla
quale lo Stato doveva offrire il mas-
simo supporto.
“Nessuno, infa0, può disconoscere
la bontà intrinseca di un sistema che,
aborrendo tu/o ciò che sa di ar.fi-
cioso por. nelle sale dell’asilo di in-
fanzia la naturalezza, il brio, l’affe/o
materno, la vera vita di famiglia…”.
In questo proge3o di costruzione
colle4va della scuola dell’infanzia
tu4 venivano coinvol2, a cominciare
dal Ministro, che esternava in que-
s2 termini i suoi convincimen2.
“Ho voluto dichiarare quale è il pen-
sier mio su una ques.one di im-
portanza così grande, affinché Ella
(la circolare era indirizzata ai Prov-
veditori agli studi) ne tenga alla sua
volta discorso con gli ispe/ori, coi
delega. scolas.ci, colle Autorità co-
munali e con le rispe/abili perso-
ne che in codesta Provincia so-
praintendono agli Asili…”.
Si collega con questa circolare il R.D.

n. 6493 del 14 se/embre 1889 con
cui si affrontava il problema della
formazione professionale delle mae-
stre aspiran2 ad operare negli asi-
li. Il Decreto fissava l’obbligo della
frequenza di una scuola di metodo
o di un corso inferiore in seno alle
scuole normali per i maestri ele-
mentari e per quan2 intendevano
dedicarsi alla cura dei bambini nei
giardini d’infanzia. Sulla necessità di
una riforma generale che affron-
tasse tu4 i problemi rimas2 insolu2
è da ricordare, infine, la relazione
presentata al Ministro Boselli da Car-
lo Gioda il capo della divisione per
l’istruzione primaria, alla fine del
1889. In questa relazione, nota
come il “Rapporto Gioda” il funzio-
nario tracciava un quadro impieto-
so della situazione degli asili in Ita-
lia, toccando tu4 gli aspe4 della
ques2one e fornendo i rela2vi da2
sta2s2ci. Enzo Catarsi nel suo do-
cumentato saggio “L’asilo e la scuo-
la dell’infanzia” così si esprimeva sul
“Rapporto Gioda”:
“In questa (relazione) viene rin-
facciato ai governan. un assoluto
disinteresse per gli asili infan.li a
proposito dei quali fino al 1886 non
esiste alcuna sta.s.ca ufficiale e
deplorata la giurisdizione del Mi-
nistero degli Interni che li conside-
ra unicamente come ricoveri di
mendicità. Opposto è, invece, il
parere dell’estensore del rapporto
che insiste molto sulla necessità di
accordare una precisa dignità alle
educatrici dell’infanzia, la cui con-
dizione auspica sia equiparata a
quella delle maestre elementari”.
Il “Rapporto Gioda” evidenziava
anche il problema assai rilevante del-
le stru3ure in cui erano ubica2 gli
asili. In proposito sempre Enzo Ca-
tarsi osserva nel suo saggio:
“Né più tranquillizzan. sono le in-
formazioni rela.ve agli aspe0
stru/urali. Il vi/o, ad esempio, è
fornito solo in 1232 asili (su un to-
tale di 2118 asili esisten. nel 1889)
e consiste generalmente in una
minestra di legumi e di pasta, a cui
solo in qualche caso, viene ag-
giunto un pezzo di pane…”.
La situazione, come si vede, non era
né rosea né uniforme e Boselli ebbe
comunque il merito di aver comin-
ciato ad affrontare i principali pro-
blemi con una puntuale capacità di
analisi espressa dal suo Ministero.

***

6. MODIFICAZIONI AI PROGRAMMI
E AI REGOLAMENTI DELL’ISTRU-
ZIONE SECONDARIA

La cura dedicata da Boselli al-
l’Istruzione elementare e al-

l’educazione dell’infanzia, lo portò,
quasi contemporaneamente ad af-
frontare i problemi non meno deli-
ca2, dell’istruzione classica e tecni-
ca. Lo spirito che lo animava nella
non facile impresa di rinnovare l’or-
dinamento degli studi era, ovvia-
mente, diverso a seconda dell’area
di studi interessata (classica o tec-
nica). Per l’istruzione classica si trat-
tava di rendere l’ordinamento più
moderno e rispondente alla finalità
di fornire un approccio generale di
metodo in vista degli studi univer-
sitari, nel rispe3o dell’iden2tà pe-
culiare della cultura umanis2ca. Per
l’istruzione tecnica si tra3ava, in-
vece, di rinnovare gli studi per ade-
guarli alle esigenze del progresso
scien2fico e dello sviluppo econo-
mico-sociale del Paese, con qualche
innesto di elemen2 culturali ag-

giun2vi. Il tu3o comunque nella
prospe4va di garan2re un ciclo di
studi che, pur nelle differen2 is2-
tuzioni scolas2che, conducesse alla
formazione di una classe dirigente
all’altezza dei bisogni del Paese.
Tra i numerosi provvedimen2 ri-
guardan2 l’istruzione secondaria
vanno ricorda2 i seguen2:
- R.D. n.5417 del 27 maggio 1888.
Questo decreto modificava l’ar2colo
18 del regolamento 23 o3obre 1884
per i ginnasi e i Licei che fissava le
prove finali per la licenza liceale. La
novità del provvedimento consi-
steva nella possibilità, offerta al
candidato, di scegliere alla maturi-
tà tra la prova scri3a di greco (ver-
sione dal greco in italiano) e una pro-
va scri3a in una materia scien2fica.
Ciò, in aggiunta alla prova di mate-
ma2ca, che restava, quindi, obbli-
gatoria. Era prevista anche la pos-
sibilità, per i più prepara2 e desi-
derosi di far bella figura, di so3o-
porsi ad ambedue le prove scri3e
(greco + altra prova scien2fica). Ma
per scoraggiare i temerari il decre-
to ammoniva:
“Chi volontariamente si so/opor-
rà ad ambedue queste prove scrit-
te, dovrà subirne le conseguenze,
a tenore del regolamento”.
- R.D. n.5451 del 7 giugno 1888.
Convinto della missione educa2va e
civile della Storia, Boselli volle in-
trodurre la Storia nazionale (dalle
origini di Roma alla affermazione
della dinas2a sabauda e alla morte
di Vi3orio Emanuele II) nelle tre clas-
si del ginnasio inferiore.
- R.D. n. 575 del 24 o/obre 1888.
Con questo decreto veniva is2tuito
l’esame di licenza ginnasiale supe-
riore, che dava 2tolo all’ammissio-
ne, senza esami, al corso triennale
del Liceo. Boselli intendeva così fa-
vorire i giovani che, per varie ragioni,
non avrebbero proseguito il per-
corso scolas2co, e che sarebbero ri-
mas2 senza un cer2ficato valevole
per i concorsi pubblici. A conclusio-
ne del corso degli studi ginnasiali su-
periori, l’esame di licenza e, quindi,
il rela2vo diploma supplivano a
questa mancanza con uno specifico
2tolo di studio cer2ficato.
- R.D. n. 6440 del 24 se/embre
1889. Con questo provvedimento si
introduceva nei programmi del cor-
so ginnasiale superiore l’insegna-
mento di Elemen2 di Storia Naturale
e si inseriva, come insegnamento fa-
colta2vo, quello del disegno e del-
la lingua francese. Con lo stesso
provvedimento si modificavano i
programmi di filosofia, abolendo
l’este2ca come disciplina autonoma
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e introducendo la tripar2zione in Psi-
cologia, Logica e Morale. Vanno, in-
fine, ricorda2 i provvedimen2 con
cui Boselli tra il 1889 e 1890, prov-
vide a modificare l’ordinamento e gli
esami di licenza liceale classica e tec-
nica non trascurando di accordare
facilitazioni ai fini dell’iscrizione al-
l’Università agli studen2 che non
avevano riportato la sufficienza in
qualche materia. A chiudere questa
sommaria rassegna in tema di Istru-
zione secondaria, basterà ricordare
il suo impegno nel difendere l’inse-
gnamento del Greco nell’istruzione
classica, materia che veniva da più
par2 ritenuta un inu2le dispendio di
energie intelle3uali per i giovani. Si
racconta, in proposito, che a fronte
delle numerose pressioni perve-
nute al Ministero per l’abolizione
di quella materia, gli uffici compe-
ten2 avevano predisposto un prov-
vedimento che sanciva appunto
quell’abolizione. Tra le personalità
che si ba3evano, invece, per il suo
mantenimento c’era il poeta Gio-
suè Carducci, che chiese di essere
ricevuto dal Ministro Boselli. Du-
rante l’incontro col Ministro, Car-
ducci fu tanto convincente nella di-
fesa della cultura umanis2ca e del-
la funzione storica del greco al ri-
guardo, che Boselli, forse in cuor
suo già persuaso, prima di conge-
dare il Poeta, prese dalla scrivania
il decreto di abolizione e lo strap-
pò in vari pezzi davan2 al Carduc-
ci commosso e riconoscente. Epi-
sodio che, se non è vero al de3a-
glio, dimostra comunque la fama
goduta dal Boselli come difensore
della cultura classica. Altro signifi-
ca2vo provvedimento in questo
campo fu la legge 27 dicembre
1888, da lui fortemente voluta per
la trasformazione dell’an2co “Col-
legio dei Cinesi”, un ente morale
ges2to da religiosi, in “Regio Is2tuto
Orientale”, oggi Is2tuto Orientale
di Napoli. Soppressa la congrega-
zione religiosa, l’is2tuto veniva
riorganizzato in modo da diventa-
re un Centro superiore per lo stu-
dio delle lingue orientali, a van-
taggio deli studiosi, ma anche di
quan2 intendevano dedicarsi alle
a4vità commerciali con l’orien-
te…

***

7. PROVVIDENZE PER LA SCUOLA
ELEMENTARE

Quello dell’istruzione elementa-
re, come si è visto in preceden-

za, fu uno dei se3ori dell’ordina-

mento scolas2co a cui Boselli dedi-
cò la più larga a3enzione sin dai pri-
mi mesi del suo insediamento alla
Minerva. Nei confron2 dell’istru-
zione in generale e, in par2colare,
dell’istruzione di base, Boselli ave-
va avuto modo di esprimersi in ter-
mini coeren2 con la sua prepara-
zione e vocazione economica. Ce-
lebre diventò la sua dichiarazione in
materia, risalente ai tempi della
collaborazione con Quin2no Sella:
“Finanziariamente parlando, vale
assai più un ci/adino che sappia
leggere e scrivere che non un
analfabeta”.
Lo Stato, quindi, indipendentemente
da valutazioni di natura sociale, fa-
ceva un o4mo affare quando si a4-
vava per favorire l’istruzione ele-
mentare e, conseguentemente, la
crescita del “valore economico”
delle persone amministrate. Uno dei
primi a4 significa2vi della sua ge-
s2one nel se3ore fu la circolare n.
838 del 23 maggio 1888, rela2va al-
l’a3uazione del Regolamento unico
per la scuola elementare, che era
stato predisposto dal suo prede-
cessore Michele Coppino e appro-
vato con R.D. 6 febbraio 1888. La cir-
colare segnalava e commentava le
principali disposizioni del regola-
mento, dire3e a salvaguardare
l’iden2tà della nuova scuola ele-
mentare, introdo3a dalla Legge
Coppino del 1877. Tra le disposizioni
più rilevan2 c’erano le prescrizioni
dire3e “a togliere lo sconcio che un
soverchio numero di alunni sia s.-
pato in una scuola di non sufficiente
capacità” (art. 13 e 14 del Regola-
mento). Non era infrequente, infa4,
che in una sola classe venissero
raggruppa2 dai 70 agli 80 bambini,
in condizioni igieniche proibi2ve. Ve-
niva, inoltre, raccomandata “l’is.-
tuzione di una prima classe ele-
mentare mista, ad alleviamento
delle affollate scuole uniche ma-
schili e femminili” (art. 15 del Re-
golamento). Veniva, infine, richia-
mata l’opportunità dell’is2tuzione
“di un Patronato Scolas.co, per
agevolare le iscrizioni e curare l’as-
sidua frequenza delle scuole ma-
schili e femminili” (art. 34). Dopo
averiepilogato le altre disposizioni
sul diri3o delle famiglie e degli
alunni all’istruzione elementare (art.
46 e 47) e sul sistema sanzionatorio
a carico dei trasgressori all’obbligo
scolas2co, la circolare di Boselli si
concludeva con un auspicio:
“Il Ministero, pertanto, confida ora
che, a beneficio dell’istruzione e
dell’educazione del popolo… le di-
sposizioni tu/e nel Regolamento
unico, e, innanzi a tu/e, quelle su-
periormente ricordate, avranno
dalle autorità scolas.che, e gover-
na.ve e municipali, esecuzione fe-
dele, vigile e costante”.
A questo a3o di richiamo alla nor-
ma2va generale, fecero seguito nu-
merosi altri provvedimen2 des2na2
a migliorare le condizioni comples-
sive del se3ore, tra cui si ricordano
i seguen2:
- Circolare n. 900 del 9 o/obre
1889 con cui si regolamentava il con-
corso statale necessario ad assicu-
rare aumen2 degli s2pendi dei mae-
stri elementari.
- Circolare 10 luglio 1889, conte-
nente incen2vi per l’edilizia scola-
s2ca, e, in par2colare, la concessione
di mutui, a condizioni agevolate, per
la costruzione di edifici scolas2ci.
- Circolari 28 novembre 1888 e 26
dicembre 1888 in materia di sussidi
agli insegnan2 elementari biso-

gnosi, nonché alle loro vedove ed
orfani.
- Circolare 29 maggio 1889 in ma-
teria di libri di testo nelle scuole ele-
mentari, per monitorare la que-
s2one delle scelte, in vista di suc-
cessive disposizioni per contenere le
spese a carico delle famiglie.
Conclude questa disamina dei prov-
vedimen2 comunque riguardan2
la scuola elementare l’accenno agli
interven2 di Boselli in materia di
tra3amento economico degli inse-
gnan2 a riposo. Come è noto, era
stata approvata la legge del 16 di-
cembre 1878, con cui veniva is2tuito
il Monte Pensioni per gli insegnan-
2 elementari. Boselli, che era a co-
noscenza delle molte resistenze e
inadempienze a livello comunale, in-
tervenne per introdurre maggiori
elemen2 di garanzia a favore degli
insegnan2 nella quan2ficazione del
tra3amento pensionis2co e nello
snellimento delle rela2ve procedu-
re di erogazione…

***

8. ALTRI INTERVENTI NEL SETTORE
SCOLASTICO E AMMINISTRATIVO

Recuperando, nella prolifica a4-
vità di Boselli, alcuni altri inter-

ven2 degni di nota, si possono ri-
cordare:
a) Le facilitazioni concesse agli stu-
den2 dell’istruzione secondaria
che non avevano raggiunto la suffi-
cienza in qualche materia, nel-
l’iscriversi alle classi superiori o
anche all’Università, previa il su-
peramento di prove di appello en-
tro un determinato periodo (v.: Cir-
colare del 27 novembre 1888; Cir-
colare del 30 o/obre 1888; Circo-
lare del 20 luglio 1889; Circolare
del 2 maggio 1889, ecc.).
b) Misure di adeguamento degli
organici nei vari se3ori dell’apparato
amministra2vo e dell’ordinamento
universitario e scolas2co. Da buon
economista Boselli si rendeva con-
to, infa4, che per consen2re il rag-
giungimento dei risulta2, occorreva
dotare le stru3ure di un adeguato
numero di risorse umane. Commi-
surando le risorse del bilancio con le
esigenze delle singole stru3ure in-
teressate, provvide all’adeguamento
degli organici nei più diversi se3o-
ri. A 2tolo solo esemplifica2vo si ri-
cordano i seguen2 provvedimen2:
- R.D. 25 o/obre 1890 contenente
modificazione ai ruoli delle segre-
terie universitarie e il nuovo Ruolo
organico;
- R.D. 19 giugno 1890 contenente
l’aggiornamento del Ruolo organico
delle Biblioteche governa2ve e l’ap-
provazione del Ruolo unico degli im-
piega2 delle Biblioteche.
- R.D. 1 maggio 1890 contenente
modificazioni e Ruolo organico de-
gli Ispe3ori scolas2ci.
- D.M. 6 agosto 1890 nuovo orga-
nico del personale ausiliario nel Mi-
nistero.
- R.D. 20 luglio 1890 contenente il
nuovo ruolo organico della Ammi-
nistrazione Centrale.
A proposito di quest’ul2mo prov-
vedimento è interessante legge-
re alcuni ar2coli riguardan2 il re-
clutamento del personale per in-
crementare gli organici senza
esborso da parte dell’Ammini-
strazione. Il Decreto si occupava,
in par2colare, dell’organico dei
funzionari amministra2vi (con la
qualifica di “Vice segretario am-
ministra2vo” e dei funzionari di ra-
gioneria con la qualifica di “ra-

gioniere”. Questa era la procedura
di accesso (punto 5).
“Saranno ammessi volontari gra-
tui. aspiran. a pos. di vice-se-
gretario amministra.vo e di ra-
gioniere, in quel numero che sarà
richiesto dal bisogno del servizio
e determinato dal nostro Mini-
stero…”.
La nomina avveniva a seguito di una
procedura concorsuale sostenuta
davan2 a una commissione com-
posta da un Consigliere di Stato, Pre-
sidente, un Ispe3ore centrale del
Ministero, un Ragioniere della Cor-
te dei Con2; un Dire3ore capo di-
visione dello stesso Ministero; un
professore di Liceo o di Is2tuto Tec-
nico”.
Per essere nomina2 “volontari” i
candida2, di età non superiore a 25
anni, dovevano essere in possesso
del diploma di Laurea o 2tolo equi-
pollente per gli aspiran2 alla carriera
amministra2va e di quello di licen-
za liceale o is2tuto tecnico per gli
aspiran2 al posto di ragioniere. Era
previsto il seguente “iter”:
“Coloro che fossero nomina. vo-
lontari, nell’ordine in che vennero
classifica. dalla commissione esa-
minatrice saranno promossi a vice
segretario nella categoria alla qua-
le aspirano a mano a mano che vi
siano pos. da conferire, ma non pri-
ma di un anno dalla rispe0va no-
mina a volontario”.
Era, in sostanza, un servizio civile
gratuito che risolveva, almeno tem-
poraneamente, le esigenze di ri-
sorse umane nell’asse3o dell’am-
ministrazione centrale.

***

Per accennare solo a un’altra area
di intervento, basterà citare il set-

tore delle Biblioteche pubbliche go-
verna2ve, ogge3o del R.D. 25 ot-
tobre 1889. Il provvedimento è in-
teressante perché pone l’accento
sulla formazione del personale e sul
delicato problema dell’accesso ai
ruoli. Sarà sufficiente riportare al-
cune disposizioni del Decreto che
descrivono il sistema ado3ato.
“Nelle Biblioteche nazionali è is.-
tuito un alunnato per una prepa-
razione agli uffici superiori delle Bi-
blioteche”.
Per accedere all’alunnato, i candida2
dovevano superare una rigorosa
prova sele4va, comprendente, tra
l’altro, anche una versione in italia-
no da una lingua classica od orien-
tale a scelta del candidato. Erano
previs2 doveri ben precisi, ma nes-
suna retribuzione:
“L’alunno ha l’obbligo di scrivere
gratuitamente nella Biblioteca da
lui prescelta per tu/e le ore d’uffi-
cio come gli altri impiega. a s.-
pendio e di fare tu0 i lavori che dal
capo della Biblioteca gli saranno af-
fida.”.
L’alunno non veniva, però, abban-
donato, essendo la sua perma-
nenza in biblioteca finalizzata ad at-
2vare un percorso di formazione
che, alla fine, lo avrebbe inserito
stabilmente nell’organico della bi-
blioteca:
“Un impiegato superiore delle
biblioteche, ele/o (cioè: nomi-
nato) dal Ministro, curerà so/o la
vigilanza del capo della bibliote-
ca che gli alunni si preparino al-
l’esame di abilitazione per l’uffi-
cio di so/o-bibliotecario, fre-
quentando i corsi pubblici delle
materie d’esame che si facessero
in ci/à, e dare a loro lezioni e

istruzioni pra.che per le altre
materie”.
Un vero e proprio percorso guidato,
con tanto di “tutor” voluto dal ver-
2ce ministeriale, per a3rarre nelle
biblioteche giovani culturalmente
prepara2 e desiderosi di entrare in
un’is2tuzione pres2giosa come una
Biblioteca dello Stato.

***

Al di là degli interven2 sopra ri-
corda2, Boselli si occupò di nu-

merosi altri se3ori con par2colare
riguardo alle problema2che culturali
e sociali emergen2. A 2tolo con-
clusivo si ricordano:
- La Circolare del 20 gennaio 1891,
con cui portava a conoscenza di tut-
2 i provveditori agli studi l’inizia2-
va di una grande Esposizione na-
zionale di igiene e di educazione in-
fan2le. Si tra3ava di una inizia2va
in linea con la poli2ca di Boselli di
sviluppare sempre maggiore at-
tenzione a3orno all’educazione
dell’infanzia con par2colare ri-
guardo alle problema2che del-
l’igiene nelle stru3ure ove veniva
impar2ta. La ci3à prescelta per
l’Esposizione era Milano, da sem-
pre all’avanguardia nelle inizia2ve
di promozione civile e sociale e nel-
la cultura dell’innovazione.
- Il D.M. 13 gennaio 1891, con il qua-
le Boselli, nel quadro della tutela del
patrimonio ar2s2co, affidava ai de-
lega2 regionali l’importante compito
di provvedere alla conservazione dei
monumen2 nazionali. L’ar2colo 1
del Decreto così stabiliva:
“Nelle regioni del Regno dove non
è ancora cos.tuito un Commissa-
riato per le an.chità e Belle Ar.
provvederanno alla conservazio-
ne dei monumen. nazionali i de-
lega. regionali, is.tui. con decre-
to ministeriale in data 27 novembre
1884”.
Questa figura di funzionario perife-
rico, di recente is2tuzione, veniva va-
lorizzata al massimo, prevedendo un
nutrito numero di collaboratori as-
segna2 al suo ufficio. L’ar2colo 2
precisava, al riguardo:
“Alla dipendenza di ciascun dele-
gato regionale saranno messi ar-
chite0, soprastan., vice-segreta-
ri, applica. e inservien., già ap-
partenen. al ruolo unico del per-
sonale dei musei, delle gallerie,
degli scavi, e dei monumen. na-
zionali o che verranno assun. in
servizio straordinario…”.
Cominciava, così, a prender corpo,
in forma sperimentale, quello che
poi sarebbe stato, mol2 anni più
tardi, il nucleo della futura ammi-
nistrazione dei beni culturali sul
territorio e nel Paese. Ma ormai il
governo Crispi, logorato sul fron-
te della poli2ca coloniale nonché
dalle crescen2 tensioni interne, do-
veva cedere il passo al governo del
marchese di Rudinì. Era il 6 feb-
braio del 1891. Boselli usciva, così,
dal governo e riprendeva il suo po-
sto di semplice deputato, pronto
comunque a ritornare al ver2ce
delle is2tuzioni.

Giacomo Fidei

Nel prossimo numero. Paolo Bo-
selli: “ L’impegno nei Ministeri Fi-
nanziari e il secondo incarico
alla Minerva. Il Governo Nazio-
nale (1916 – 17) e la Presidenza
della Dante Alighieri”.


